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1 Vd. ad esempio ASMI, Studi, p.a., cart. 373, fasc. IV:
missiva a firma Olivazzi, Pertusati, de Planti in data 16 no -
vembre 1738, che giustifica il ritardo nella trasmissione
delle Tabulae Lectorum per l’anno accademico incipiente
dignis de causis; lettera degli stessi mittenti, in data 15
gennaio 1739, di invio delle Tabulae Lectorum insieme
all’editto ad continendos in officio scholares; lettera a firma
Olivazzi e de Planti del 16 novembre 1739 di contenuto
analogo a quella dello stesso giorno dell’anno precedente;
lettera a firma Olivazzi, Pertusati, de Planti del 16 no vem -
bre 1740 con identico contenuto, cui segue poi tra smis -
sione delle Tabulae il 9 gennaio 1741. Il marchese Giusep -
pe de Planti, senatore dal 1725, sarà giubilato il 9 agosto
1741: vd. ASMI, Dispacci reali, cart. 202; PETRONIO
(1972, p. 224, nt. 71); ARESE (2008, p. 291): «Plauti (de)
Mse», ma il cognome corretto è Planti, quale risulta da
ASMI, Uffici giudiziari, cart. 187, fasc. Planti don Giuseppe
Senatore. Vd. ancora ASMI, Studi, p.a., cart. 373, fasc. IV:
ivi lettera a firma Olivazzi, Pertusati, de Colla del 16 no -
vembre 1741 con contenuto identico alle precedenti degli
anni 1738, 1739, 1740.
2 Ibid.: supplica 4 gennaio 1748 a firma del marchese
Giovanni Taurelli, allora “primario” dell’Ateneo pavese.
3 WINTER (1962, pp. 37 ss.).
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L’ATENEO DAL 1740 AL 1753: L’AVVIO STENTATO DEL CAMBIAMENTO

Una rappresentazione che volesse rinviare all’osservatore un’immagine fedele
della situazione dell’Ateneo pavese verso l’inizio degli anni Quaranta del
Settecento ne coglierebbe gli aspetti routinari: ritardi burocratici da parte di

chi dovrebbe avere a cuore la regolarità di svolgimento dell’attività accademica1, nes-
sun anelito di rinnovamento, avvicendamenti di professori, pochi studenti scarsa-
mente interessati, esiguità di risorse per far fronte in maniera decorosa alle necessità
contingenti, professori che reclamano, anche con toni molto accorati («non sine
multa animi commotione se loco suo deturbatos»), il giusto pagamento dei loro sala-
ri, distratti – a quanto si afferma – «in alios usus»2. Se ne deduce una politica acca-
demica, dunque, di breve respiro, incapace di guardare al futuro con una volontà di
miglioramento.

Una timida svolta si può già intravedere nel corso degli anni Quaranta del Sette -
cento e, via via, negli anni successivi, quando una monarchia illuminata assumerà tra
i punti nevralgici del suo programma di governo un riassetto del settore educativo in
ogni suo ordine e grado3. Tuttavia, un piano che vuole essere virtuoso non decollerà se
non dopo un tormentato percorso, fatto di resistenze e di misure “tampone”, rispetti-
vamente opposte e proposte dai protagonisti, politici e non, delle vicende qui ricostrui-
te in alcuni passaggi del loro dipanarsi.

L’istruzione superiore rientra in effetti ben presto tra gli obiettivi preminenti di un
establishment che considera fondamentale per il progresso una crescita intellettuale del
popolo, da realizzare anche attraverso un potenziamento e una rigenerazione del siste-
ma scolastico del passato. L’impulso a rinnovare un’organizzazione ormai “superata”
dell’istruzione parte, nel caso lombardo, proprio da Vienna: dalla capitale dell’Impero
asburgico Maria Teresa firma i primi atti con i quali si mette in movimento un itine-
rario che si svilupperà tra resistenze, battute di arresto e spinte all’azione, fino a trova-
re un suo sbocco nei provvedimenti dei primi anni ’70, assecondata, a partire da un
certo momento, da un abilissimo e attivissimo Kaunitz, cancelliere fidato, e dal
Dipartimento d’Italia, veri fattori propellenti di un processo virtuoso che modificherà
comunque in meglio la qualità del sistema educativo lombardo nella sua complessiva
struttura, compresa l’istruzione superiore. 

Maria Gigliola di Renzo Villata
Università degli Studi di Milano

1740-1765: UN DECLINO INARRESTABILE? 
Il Senato milanese “recalcitrante” tra misure 
riformistiche di ripiego e modesti segni 
di rinnovamento dell’Ateneo pavese
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Il modello viennese, imposto/proposto, parametro da seguire per indicare le direttive
di marcia verso lo svecchiamento, fungerà – come si vedrà man mano – da guida lumino-
sa nel configurare gli interventi necessari per forgiare un’istituzione reputata, soprattutto
nella visione d’insieme dell’autorità dominante, logora e bisognosa di aggiornamenti.

Il cammino non è facile. La lettura dei documenti d’archivio degli anni Quaranta
ci rimanda – come si è già accennato – un’impressione di declino: il Senato è “arbitro
di vita e di morte” del sistema universitario lombardo, composto dall’Ateneo pavese e
dalle Scuole Palatine, con sede a Milano. 

L’avvento di Maria Teresa nel 1740 avvia un graduale cambiamento. Nel decennio
tra il 1740 e il 1750 sono introdotti nuovi insegnamenti: nelle tabulae o rotuli del 1742
figurano per la prima volta le cattedre di Fisica sperimentale, separata dalla Logica,
titolare padre Francesco Maria Manara, e di Medicina rationalis, coperta da Paolo
Valcarenghi appena cooptato; tra le discipline legali di varia fortuna da una parte il
Diritto pubblico, assegnato a Venanzio de Mays, che vi rimarrà per più di cinque
lustri4, mentre nel 1747 sarà la volta della Storia del diritto, ricoperta formalmente da
Pasquale Garofali, già fiscale di Mantova, poco diligente – a quanto tramandano le
fonti – nell’adempimento dei doveri didattici5. 

Passano tre anni di sperimentazione, il Senato è ancora il deus ex machina al quale
rivolgersi perché mantenga «l’alta sua protezione a questa università» (la supplica è del
primario Ludovico Biscossi, che scrive in questo senso al presidente conte Carlo
Pertusati il 27 novembre 1742)6, nuove difficoltà si profilano all’orizzonte per effetto
degli eventi bellici che riportano la Spagna in Lombardia: mentre il 22 giugno il Senato
trasmette le Tabulae Lectorum per il 17457, il 6 novembre dello stesso anno il corpo

4 DI RENZO VILLATA (2013b).
5 ASMI, Studi, p.a., cart. 373, fasc. IV: missiva del 10 mag -
gio 1742 del presidente del Senato di Milano; Tabulae
Lecto rum qui profiteri debent in Regia Ticinensi Universitate
pro anno 1742; missiva in data 27 aprile 1747 del pre -
sidente del Senato Pietro Goldoni Vidoni riguardo all’or ga -
nico dell’anno a venire, con disposizioni sulla cattedra asse -
gnata di Historia iuris civilis già in forza del rescritto 9 no -
vembre 1746 e del decreto del Senato 23 gennaio 1747 (vd.
anche ivi le Tabulae Lectorum (...) pro anno 1748). Cfr.
ZOR ZOLI (1980, pp. 15-16, spec. nt. 24); vd. inoltre GA -
LEOTTI (1978, pp. 12 e 22); DI RENZO VILLATA (2004a, p.
43); EAD. (2008); ancora SPADONI et ALII (1925).
6 ASMI, Studi, p.a., cart. 373, fasc. IV: missiva 27 no vem -
bre 1742 di Ludovico Biscossi. Il conte Carlo Per tusati,
senatore dal 1721, diviene presidente del Senato nel 1733
e sarà giubilato nel 1753 (ARESE 2008, pp. 253-255, 291).
7 ASMI, Studi, p.a., cart. 373, fasc. IV: missiva 22 giugno
1745 del Senato, accom pagna toria delle Tabulae Lectorum
(...) pro anno 1745, nonché di un editto ad continendos in
officio scholares (non trasmesso).
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accademico rivolge una supplica a S.A.R. di Spagna affinché confermi i privilegi e le
immunità goduti dall’Ateneo pavese, dato che «rimasto il Senato (...) in altrui domi-
nio manca di giurisdizione sovra l’Università»8; nel 1748 l’Ateneo sembra dilaniato
dalle questioni di “precedenza” «tanto nell’incedere in ogni publica funzione, quanto
nel sedere», finché non si perviene a un «agiustamento» approvato dal Senato, frutto
di incessanti trattative tra giuristi e medici, di cui il senatore Paolo Emilio Olivazzi
mena vanto come di opera sua; analogo dissidio, poi superato, divide i docenti in ordi-
ne alle lauree di Filosofia e Medicina, come anche di Chirurgia9. 

Il 1750 conferma le difficoltà crescenti nella gestione dell’assetto: il Senato ritarda
cronicamente di pagare il dovuto ai docenti, ma si affretta, tramite il suo tesoriere, a
chiedere il residuo della somma stanziata per l’Università, ma non versata10. Muore
intanto l’abate marchese Giovanni Taurelli, titolare della cattedra vespertina di Diritto
civile, al vertice dell’educazione giuridica pavese, e concorrono alla cattedra vacante
Ludovico Gambarana, già titolare della lectura Criminalis, Lorenzo Scagliosi Panizzari,
preposto alla lectura Sexti Decretalium, Giovanni Andrea Bellingeri, istitutista ordinario,

8 ASMI, Studi, p.a., cart. 373, fasc. IV. Vd., sul momen -
taneo alternarsi della Spagna all’Austria, CAPRA (1987, pp.
126-127); SELLA - CAPRA (2010, pp. 276-277); già CUSANI
(1864, III, pp. 58 ss.); ANNONI (1959, pp. 215-227: con
diversa ricostruzione delle vicende).
9 ASMI, Studi, p.a., cart. 373: agiustamento 20 maggio
1748 che regola la materia; convocatio 20 maggio 1748 in
casa di Olivazzi; missive di Olivazzi 22 maggio e 14 giugno
1748; successivo Promemoria per l’Università di Pavia sulle
regole da seguire al riguardo; doc. 8 giugno 1748 di “con -
ciliazione” delle vertenze insorte e risolte con la mediazione
di Olivazzi; missiva 14 giugno 1748 di Olivazzi con cui si
dà notizia dell’«amichevole componimento avvenuto delle
discordie tra Portico Medico e il Collegio dei Fisici»; doc.
22 giugno di approvazione di «nonnulla concordata» tra i
lettori pavesi; concordia 10 giugno 1748 sulle controversie
sorte riguardo alla composizione del Collegio per la laurea
in Teologia, conferita dal Collegio dei teologi, dalla concor -
dia in poi integrato da professori teologi, e sulle modalità
della stessa laurea.
10 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 1: doc. 2 marzo 1750,
con n. 23 a matita.
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Figure 1-2 – Tabulae Lectorum qui profiteri
debent in Regia Ticinensi Universitate pro anno
1742, pp. 2 e 4. ASMI, Studi, cart. 373, fasc.
IV. Alla lectura Pandectarum Giacomo Parodi è
erroneamente indicato come «Antonio».

Figura 3 – Missiva, datata 26 novembre 1742,
di Ludovico Biscossi, professore “primario” a
Pavia, al presidente del Senato perché continui
l’«alta sua protezione a questa Uni ver sità».
ASMI, Studi, p.a., cart. 373, fasc. IV.

Figura 4 – VENANZIO DE MAYS, De Jurispru -
den tia, Ticini Regii, Typis J. Porri, 1744, fron -
te spizio in cui si precisa che il testo è destinato
agli alunni del Collegio Borromeo ed è dedica-
to al conte Vitaliano Borromeo, quale loro pa -
trono e amministratore. BUPV. L’esemplare è
appartenuto a un altro docente, Giuseppe Ga -
spare Belcredi.

Figura 5 – Ritratto del senatore Pietro Goldoni
Vidoni, incisione di Carlo Orsolini nell’antipor-
ta di FRANCESCO ARISI, Cremona Literata, seu in
Cremonenses doctrinis, ac literariis dignitatibus
illustres, III, Cremona, Pietro Ricchini, 1741.
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Venanzio de Mays, che abbiamo appena incontrato quale preposto alla cattedra di fre-
sca istituzione di Diritto pubblico11, Giacomo Parodi, deputato alla lectura Pan -
dectarum: ha la meglio Ludovico Gambarana ma la lectura Criminalis è sospesa, «tace»
– si dice nel provvedimento di nomina del civilista, sottoscritto dal presidente del
Senato Pietro Goldoni Vidoni e dal conte reggente de Peyri – come è già accaduto
negli anni precedenti «ob peculiares circumstantias»12. 

Il 5 maggio vi è l’ordine di pagare gli stipendi ai professori per il primo trimestre
dell’anno13, ma il 30 maggio successivo Gerolamo da Trecate rivolge a Ferdinando
Bonaventura d’Harrach, autorità governativa suprema della Lombardia austriaca, un
pressante invito a provvedere alle carenze finanziarie dell’Università di Pavia, che non
riceve i complessivi trasferimenti di denaro che le sono dovuti e si trova in condizioni
di emergenza. Quasi in veste di questuante, afferma che la Regia Camera «nihil fere
incommodi sentit» per il pagamento dovuto, mentre, «si vero Universitas amittat, jam
illa subsistere non potest». 

Nel chiedere l’integrazione dei fondi si fa presente che ci sono stati negli anni pre-
cedenti interventi migliorativi graduali («paulatim bonarum artium et scientiarum ad
meliorem cultum revocatur»), come l’istituzione di tre nuove cattedre «pro saeculi
genio et studiosae iuventutis utilitate necessaria (...)», la Fisica sperimentale, la Storia
del diritto e il Diritto pubblico: «jus illud, quo nihil magis necessarium Iuvenibus ad
publicae rei administrationem, aut ad Principis famulatum promovendis»14. 

Accanto alle novità positive si traccia però un quadro abbastanza desolante della
situazione accademica del momento: stipendi più modesti attribuiti dal Senato ai pro-
fessori, cattedre spente «a moderno scientiarum cultu alienae», con scarsi frutti prodot-
ti da quella parsimonia, proventi dalla collazione delle lauree ridotti drasticamente «ob
infrequentes Laureae collationes, illhinc fructu recedente», un vecchio edificio sede
della didattica, bisognoso di costosi restauri, con spese in crescendo, motivate anche
dalle necessità di avvio delle esperienze di Fisica (le nostre spese di laboratorio), oltre
che dall’acquisto di libri, dalle voci consuete di bilancio e dalle impreviste. Ci si richia-
ma pure all’esperienza del prudente pater familias, conscio dell’esigenza di provvedere
dietim alle necessità generali perché altrimenti il ritardo può causare danni ingenti
maggiori...15. Risuona in me l’eco di un “lamento” oggi ricorrente, tanto da indurmi
a esclamare un motto trito e ritrito, a tutti ben conosciuto.

Il 14 luglio, un po’ meno in ritardo rispetto al precedente trimestre, segue un nuovo
mandato di pagamento per i docenti pavesi integrato poi, il 24 dello stesso mese, su
probabile “reclamo” dei lettori pavesi, capeggiati da Ludovico Gambarana, ignari dei
motivi della decurtazione («Quid fuerit in causa predictae variationis ignorant
Lectores»); l’8 novembre, a trimestre ampiamente concluso, viene emesso il mandato
per il terzo trimestre; il 23 novembre, essendoci un ritardo dignis de causis nella reda-
zione delle Tabulae Lectorum per l’anno accademico 1750-51, il Senato scrive che in -
tanto tutti i lettori adempiano ugualmente il loro dovere16. 

Nel corso del 1751 la situazione dell’Ateneo non volge al meglio: i docenti, al fine
di essere pagati mensualmente, si richiamano in un esposto all’«immemorabile possesso

11 Cfr. DI RENZO VILLATA (2008); EAD. (2013b); già
ZORZOLI (1980, pp. 15-16, spec. nt. 24).
12 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 1: docc. 18 febbraio
(do ve, a margine, si trova la sospensione interinale della
lectura Criminalis) e 26 febbraio 1750; ibid. altri docu men -
ti nella stessa data, contenenti le Tabulae Lectorum qui pro -
fiteri debent in Regia Ticinensi Universitate pro anno 1750.
13 Ibid. (il documento reca a matita il n. 4).
14 Vd. al riguardo ZORZOLI (1980, pp. 15-16, spec. nt. 24);
DI RENZO VILLATA (2004a, pp. 43 ss.); EAD. (2008). 
15 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 1: doc. 30 maggio
1750, con n. 5 a matita.
16 Ibid.: docc. 14 luglio, senza data ma presumibilmente
anteriore al 24 luglio, 24 luglio, 8 novembre 1750, rispet -
ti vamente con nn. 6, 12, 7 e 10 a matita. 
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Figure 6-7 – Tabulae Lectorum qui profiteri
debent in Regia Ticinensi Universitate pro anno
1750: lecturae Iuris publici, Historiae iuris civi-
lis, Criminalis e prospetto delle somme destina-
te all’Università. ASMI, Studi, p.a., cart. 374.
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d’esigere i loro stipendi dal Cassiere dei Dazi» pavese, di cui pretendono di godere dun-
que ab immemorabili, lasso di tempo tuttavia fissato con precisione, nel suo terminus a
quo, nella convenzione del 1447 tra Francesco Sforza e la città di Pavia: l’8 febbraio
ricevono soddisfazione17. 

Da un altro documento conservato si ricava che, morto il 7 gennaio il titolare (da
circa mezzo secolo) della cattedra di Filosofia ordinaria, padre Carlo Corti18, il Senato
ritiene di soprassedere pro nunc alla copertura, mentre discute di altre nomine necessa-
rie, come quelle poi decise il 9 settembre, che vedono il gesuita padre Francesco Bazetta
“eletto” alla cattedra di Teologia scolastica al posto del defunto padre Giuseppe Pino19;
intanto il massimo organo dispone per integrare la sospirata dotazione20.

Il 4 gennaio 1752, in effetti, Pietro Goldoni Vidoni e Carlo Cerati, dopo un’istru-
zione della pratica che comprende anche una valutazione minuta della spesa da parte
del perito, danno ordine al Magistrato camerale di pagare quanto occorre per sopperi-
re alla necessità «renovandi postes vetustate consumptas, et jam proximam ruinam
minantes ad latus medicorum porticus»21. Il 21 febbraio 1752 una supplica dei pro-
fessori dell’Ateneo è volta a scongiurare la diminuzione dello stipendio del 5% in
modo che l’erario possa provvedere al mantenimento dei giubilati della stessa Uni -
versità. I motivi addotti a supportare la richiesta sono: 1) il contratto da loro stipulato

17 Ibid.: doc. 8 febbraio 1751 con n. 13 a matita, all’in ter -
no esposto dei professori; vd. anche doc. 26 febbraio 1751
in cui Da Trecate ordina in ritardo il pagamento degli sti -
pendi dell’ultimo trimestre del 1750.
18 Memorie e Documenti, I, p. 181: ivi è indicato come de -
putato «ad lect. Philosophiae ordinar.» dal 1699 al 1751; a
fianco l’annotazione: «Della Congregazione Somasca. Dopo
cinquantadue anni di servizio morì l’8 gennaio 1751 e fu
sepolto nella Chiesa dello Spirito Santo detta della Colom bi -
na. Fu eletto R. Cesareo teologo dall’Imp. Carlo VI, nel 1710».
19 Ivi, pp. 18, 196-197: padre Giuseppe Maria Pino mi la -
nese, secondo quanto ivi si legge, deputato «ad lect. Phi lo -
so phiae moralis» dal 1722 e «Theologiae Scholasticae» dal
1744, muore il 9 agosto 1750; Francesco Bazetta, milanese,
subentra sulla cattedra di Teologia scolastica nel 1751 e
insegna fino al 1769, ricoprendo dal 1767 al 1771 la carica
di reggente dell’Università, conferita a lui e ad altri sette
pro fessori, presieduti da Francesco Sartirana, con lettera di
Firmian in data 28 febbraio 1766. 
20 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 1: 9 settembre 1751,
con le Tabulae Lectorum qui profiteri debent in Regia Tici -
nensi Universitate pro anno 1751.
21 Ibid.: rispettivamente docc. 18, 14 1752 e 23 novembre
1751, con la menzione del parere del «legnamaro prattico»
sullo stato degli “infissi” del portico medico. 
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Figura 8 – Palazzo Reale, incisione, fine XVIII
sec. Mi la no, Civica Raccolta delle Stampe
Ber tarelli. Nella sala dell’Udienza, al piano
nobile, si tenevano le sedute del Senato.
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con un soldo determinato; 2) il carattere di «mercede dell’opera» del loro stipendio; 3)
la tenue somma (di risparmio, si potrebbe aggiungere) rispetto al bilancio, che peral-
tro «viene compensata all’Erario coi vacui de’ Professori defunti»: è il nostro turnover,
così discusso nelle sue percentuali22! Anche tenendo conto della profonda differenza
tra gli assetti di allora e gli attuali, balzano all’occhio alcune costanti e problemi della
“nostra” storia accademica, mai risolti in maniera definitiva.

Si avvicina intanto il tempo di una svolta più energica per la politica universitaria,
ma le circostanze non giocheranno a favore di un incisivo rapido mutamento, destina-
to a divenire realtà solo dopo una gestazione di quattro lustri e un coinvolgimento
allargato alle diverse componenti della vita culturale lombarda, organi di governo com-
presi, ora attivi ora in parte “indolenti”.

Ho usato l’espressione «vita culturale lombarda», ma avrei dovuto aggiungere «e au -
stria ca»: lombarda, dando così il giusto peso agli apporti dei milanesi e dei pavesi, talora
senatori, o esperti incardinati nell’assetto di potere lombardo, o alti funzionari, o accade-
mici; austriaca perché sullo scacchiere delle riforme una partita decisiva è giocata dagli au -
striaci, uomini (e donne, nel caso di Maria Teresa) di governo, appassionati intellettuali.

Quanto ai milanesi, si rivelano, in una prima fase, determinanti nello scorrere degli
eventi. La roccaforte delle strategie è nel Senato che, pur «carico di tante altre gravi e gior-
naliere occupazioni», si trova onerato dell’incombenza di provvedere all’Università di
Pavia in forza del dettato della «Legge della Nuova Costituzione (...) tarlo che corrose il
fiore dell’antica buona letteratura milanese»: così, con linguaggio forse impietoso ma al
momento realistico, si esprime Maria Teresa in un dispaccio emanato da Vienna il 24
novembre 1765, con cui avoca a sé, per trasferirle poi al governo, le competenze finora
esercitate dal Senato milanese su «tutta generalmente, e niuna cosa eccettuata, la
Provincia degli Studi, sì per l’Università di Pavia, e le Scuole Palatine in Milano, che per
tutte le altre scuole della Città e dello Stato»23. Sono parole che suonano forti e senza pos-
sibilità di appello, tanto più in quanto parte di un dispaccio emanato dalla sovrana asbur-
gica, determinata a cambiare volto all’educazione superiore del ducato.

Si abroga la norma delle Nuove Costituzioni milanesi, che dal 1541 aveva impera-
to e legittimato i poteri esercitati da tempo dal supremo consesso lombardo, e insieme
si infligge un duro colpo all’onnipotenza senatoria scalfendone la pienezza di poteri e,
anzi, esautorandola sul versante culturale, ambito nevralgico sia per l’antica istituzione
autoctona sia per i disegni dell’assolutismo asburgico24.

Da Milano Firmian, plenipotenziario dotato di carisma, uomo di cultura e attento
amministratore, sarà l’interlocutore assiduo ed efficiente di Kaunitz nell’accompagna-
re lo sviluppo delle riforme fino a un esito soddisfacente. 

D’altro canto, nello svolgersi del dibattito a più voci tra gli attori sulla scena,
Milano sembra poter anche assurgere a sede preminente dell’istruzione superiore. Si
discute infatti a più riprese, come vedremo, di un possibile trasferimento dello Studio
pavese nella capitale della Lombardia austriaca: vi sono interessi in gioco che vengono
rappresentati dalle parti in causa, soprattutto dai pavesi, e il conflitto tra le contrappo-
ste spinte emerge con vivacità dai documenti.

22 Ibid.: doc. 21 febbraio 1752.
23 Il testo del provvedimento di Maria Teresa in ASMI,
Studi, p.a., cart. 1, ed. in PERONI (1925, pp. 165-167); già
in Memorie e Documenti, II, pp. 22-23.
24 Ibid. 
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Figura 9 – Ritratto del plenipotenziario Gian
Luca Pallavicini (1697-1773); incisione colora-
ta, in POMPEO LITTA, Famiglie celebri d’Italia,
LXIII, Milano, G. Ferrario, 1838, c. n.n. 
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Partecipa alla partita, non ultima, Pavia, «dall’antico lustro assai decaduta», impegnata
a mantenere alto il suo prestigio, tuttavia appannato, attraverso i componenti di un corpo
docente che non lesina i suggerimenti per ovviare ai più gravi difetti, e resa atta a promuo-
vere «la coltura degli ingegni e la rettificazione dei cuori, e per conseguenza la formazione,
e la propagazione dei Soggetti illuminati, e spregiudicati, che sostengano e secondino i
salutari Regolamenti»: sono ancora una volta espressioni di Maria Teresa (prese a prestito
dal dispaccio del 1765 appena citato)25, che attestano la ferma volontà di ridare forza e
vigore al sistema scolastico di tutti i gradi, a cominciare dallo Studio pavese.

«RIFORMARE E RETTIFICARE I PUBBLICI STUDII»: IL SENATO E I PRIMI PASSI DI
UNA RIFORMA DIFFICILE (1753-1765)

Ma andiamo per ordine, tralasciando le poco produttive iniziative prese nell’imme-
diato passato per risollevare le sorti dell’Ateneo pavese, qui già rievocate in alcuni
momenti del loro svolgersi26. 

Un moto di accelerazione si sviluppa solo a partire dal 1753, quando Maria
Teresa, con dispaccio del 17 maggio, indirizzato a Gian Luca Pallavicini27, mentre a

25 Ibid.: ed. PERONI (1925, p. 166).
26 Vd. supra.
27 Questa la data riportata a margine del dispaccio ma no -
scritto, 30 maggio 1750, a firma Pallavicini per la tra smis -
sione al Senato: ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 1, n. 27c.
a matita, ma vd. ASMI, Dispacci Reali, cart. 225: ivi il di -
spaccio con data 17 maggio 1753. 
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Figura 10 – Il palazzo che fu sede delle Scuole
Palatine di Milano fino al 1773; incisione,
XVIII sec.
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Vienna prendeva corpo una generale riforma degli studi estesa anche all’Università28,
affida al Senato di Milano l’incarico di predisporre un «piano di riforme e rettifica-
zione dei pubblici studii», introducendo contemporaneamente presso le Scuole
Palatine la cattedra di «Jus municipale e provinciale», con l’intento che «questa ser-
vir debba a insegnare metodicamente e spiegare le leggi provinciali e municipali»,
anzi imponendo ai milanesi, come requisito «per essere ammessi nella laurea dotto-
rale nella nostra Università di Pavia», la previa frequenza per un intero anno di «tal
scuola di giurisprudenza provinciale e municipale»29.

Il dispaccio coniuga interesse pubblico e privato, reso esplicito quest’ultimo nel
richiamo allo scopo di «provvedere alla causa pubblica nel tempo medesimo in cui
provvediamo alla privata per il di lui sostentamento», con chiaro riferimento all’oppor-
tunità di venire in soccorso di Orazio Bianchi, già lettore nelle Scuole Palatine di
Lingua greca, bisognoso di maggiori guadagni. La convergenza di obiettivi perseguiti
non offusca, tuttavia, la volontà di «promovere per il comun bene lo studio delle leggi
di codesto Nostro Stato, sì provinciali, che statutarie», affinché i giovani frequentatori
delle Scuole Palatine nella città ambrosiana possano ricevere un’adeguata istruzione, e
i laureati in Giurisprudenza a Pavia integrare la loro preparazione con la frequenza
annuale delle lezioni della cattedra istituenda.

Soprattutto si rende esplicita l’intenzione di riordinare l’Ateneo pavese avviando un
«nuovo Piano per la migliore direzione di quella Università unitamente all’informazio-
ne dello stato in cui si trovano le dette Scuole Palatine, e di ciò che in esse occorresse
di egualmente correggere, e ci rassegnerete l’uno e l’altra accompagnati dal vostro pare-
re»30. Poco dopo, il 30 maggio, lo stesso Pallavicini trasmette al Senato l’espresso ordi-
ne di attivarsi per corrispondere ai desiderata della sovrana31.

L’8 luglio si sollecita il Senato ad agire in fretta; il 10 dello stesso mese, mentre il
senatore marchese Pietro Goldoni Vidoni32 invia al pretore di Pavia le disposizioni
ulteriori, che prevedono il coinvolgimento del primario dell’Università pavese (si trat-
tava, come vedremo, di Ludovico Gambarana), oltre che dei delegati (il suddetto mar-
chese e il conte reggente Carlo Cerati)33, una relazione trasmessa dal Senato ambrosia-
no a Gian Luca Pallavicini34, sommo preposto alla Lombardia austriaca quale gover-
natore e capitano generale, dà atto dei passi compiuti per ottemperare alle disposizio-
ni impartite da Maria Teresa «ad restituendam in pristinum decus Ticinensem Aca -
demiam studiorum tum universitatis Papiae, tum Palatini huius Gymnasii»35. 

Quanto alla cattedra di Diritto municipale e provinciale, gli sforzi di attuazione
sembrano non avere prodotto adeguati risultati – si afferma – a causa degli episodi epi-
lettici occorsi a Bianchi; ricordando poi la nomina dell’avvocato fiscale Paolo della
Silva, chiamato a impegnarsi nelle attività «ad novam studiorum instaurationem perti-
nentibus et ad corruptelarum, si quae irrepserint, succisionem», si approfitta dell’occa-
sione per sottolineare invece gli aspetti positivi delle azioni, intraprese fino a quel
momento, per assicurare, attraverso l’eliminazione delle cattedre giudicate inutili e
l’aggiunta di nuove «ad auditorum profectum accomodatis», ricoperte da professori di
fama, una migliore “resa” dell’educazione superiore pavese. 

28 Cfr. ad es. KLINGENSTEIN (1976, pp. 126 ss.): vd. anche
EAD. (1968, pp. 327-377); REINALTER (1982, pp. 829 ss.);
inoltre vd. già KINK (1854, I, pp. 463 ss.; II, pp. 546 ss.).
29 ASMI, Studi, p.a., cart. 296: Milano, Scuole Palatine,
dispaccio 17 maggio 1753, trasmesso il 30 maggio, par -
zialmente citato da PERONI (vd. infra); vd. anche ibid., lett.
di Mirabilia Mantegazza al tesoriere generale con l’ordine
di pagare a Bianchi, oltre le lire 1.300 per le due cattedre
ri coperte, altre lire 1.350 «attese le particolari circostanze
del nominato Soggetto». Cfr. VISCONTI (1922, pp. 166-
177). Inoltre cfr. PETRONIO (1972, spec. pp. 278-279, nt.
248). Su tale avvio, come sulle vicende successive fino agli
esiti del processo riformistico, cfr. ora anche DI RENZO VIL -
LATA (2004a, pp. 40-64); DEZZA (2004, pp. 107-172).
30 ASMI, Studi, p.a., cart. 296: Milano, Scuole Palatine, di -
spaccio 30 maggio 1753. Sulle Palatine cfr. già VISCONTI
(1927, spec. pp. 77 ss.); SCAZZOSO (1982, pp. 887-895);
ZOR ZOLI (1982, p. 754); EAD. (1995a, p. 480); da ultimo
GAR LATI GIUGNI (2004, pp. 286-293, spec. ntt. 61, 66-70).
31 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 1, n. 27c. a matita;
anche Dispacci Reali, cart. 225: un cenno già in PERONI
(1925, pp. 125-126); ID. (1928, pp. 265-300); ZORZOLI
(1980, p. 9).
32 ARESE (2008, pp. 255, 285); il marchese Pietro Goldoni
Vidoni era divenuto senatore nel 1711 e fu giubilato nel
1755; morì a Milano il 7 maggio 1758.
33 Ivi, pp. 257, 282, 517: diviene senatore sopranumerario
nel 1745 ed effettivo nel 1747, podestà di Parma nel 1748;
è indicato quale “reggente straordinario” del ducato.
34 Ivi, pp. 235-236, 238, 290: diviene governatore generale
e capitano generale nel 1750.
35 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 1: nn. 27-29 a matita.
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Figure 11-12 – Consigli per far rifiorire l’Uni -
ver sità di Pavia, dettagli di c. 3r-v. ASMI, Studi,
p.a., cart. 374.
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Ciò nonostante, la «alumnorum Corona rara admodum esse videtur, praesertim in
Ticinensi Universitate», pure se ci si affretta subito a scaricare la responsabilità dell’in-
frequentia «ex aliis fortasse rerum momentis». I tempi incalzano e il Senato, per quasi
naturale inclinazione sfavorevole alle innovazioni profonde, preferisce adottare una tat-
tica sostanzialmente temporeggiatrice36.

Tra le carte dell’Archivio di Stato si leggono nutriti «Consigli per far rifiorire l’uni-
versità di Pavia» provenienti dai «Senatori della Cameretta particolarmente sopra la
detta Università, unitamente a S.E. il Sig.re Conte Presidente del Senato»37, redatti
ancora in assenza di una risposta agli inviti del presidente del Senato a occuparsi della
delicata faccenda, per noi storici assai istruttivi sul quadro di riferimento su cui i prov-
vedimenti riformatori dovevano incidere. Ben consci di dover «agevolare la più pron-
ta esecuzione de’ venerati comandi di S.M. sollecitati con replicati decreti di S.E.», i
membri del consesso delegati dell’“affare” affermano di aver riflettuto che «per far rifio-
rire la celebre Università di Pavia, pare che si debba pensare a Professori, agli Scolari, e
finalmente a que’ provvedimenti che possono essere opportuni a promovere l’utilità, e
lo splendore dello Studio».

Sono alcune quasi “banali” proposte, fondate su osservazioni di buon senso, che
riflettono un quadro generale di dannoso abbandono e di scarso rigore: così, dopo
avere osservato che «quanto è più ardente, e sincera la propensione de’ Professori,
altrettanto si desta negli animi de’ scolari la volontà di assistervi, e per lo contrario il

36 Ibid.
37 Ibid.: n. 38 a matita: cc. [21] + [2]. 
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Figura 13 – La sovrana Maria Tere sa d’Austria;
incisione, in FILIPPO ARGELATI, Bi blio theca
scrip torum Mediolanensium, Medio la ni, In
Aedibus Palatinis, 1745, I, p. V (vignetta che
accompagna la dedica). BUPV.
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languore de’ Professori si trasfonde sempre con accrescimento ne’ scolari», si ravvisa
«utilissimo obbligare li Lettori a leggere dal giorno dell’apertura degli Studi fino alli
due di luglio», fissando un preciso ristretto calendario per le lezioni e... le contenute
vacanze, procedure per gli eventuali “impedimenti” dei lettori e divieto a loro carico di
assumere «verun impiego, che possa o distoglierli affatto dalle fonzioni dello Studio, o
intiepidire il necessario ordine per l’accurato adempimento delle stesse, e ciò anche a
tenore degli ordini del Senato 4 settembre 1637, e de 9 dicembre 1637». 

Quanto agli scolari, se ne desume una condotta non conforme alle regole via via
emanate, da rafforzare negli intendimenti di chi scriveva i consigli, rivolti a richiama-
re almeno all’ordine, e all’osservanza di norme pur esistenti, una popolazione studen-
tesca negligente, incline all’indisciplina, tanto tra i “collegiali” che tra i “venturieri”, e
anche alle frodi, perché con «lasciarsi vedere una sol volta, o poche volte in ciaschedu-
na delle Terziere, ottengono le fedi come se avessero frequentate le scuole, secondo gli
ordini», e vengono promossi al grado del Dottorato. 

S’insiste in particolare sulle conseguenze di questa nociva permissività sul versante
delle lauree in Diritto e in Medicina (ma anche in Teologia), «senza possedere bastan-
temente la teorica di quelle scienze, al governo delle quali rispettivamente è confidata
la robba, e la vita degli uomini», e si richiama un’antica normativa (del 1679), indiriz-
zata alle “coscienze” dei lettori, perché non promuovessero al dottorato, attraverso
valutazioni e pratiche scorrette, chi non ne era degno. 

Altre riflessioni toccano il numero e le cattedre da coprire, all’insegna di una parsi-
monia che eviti di moltiplicare «professori in Milano» (si consigliava di trasferire la cat-
tedra di Diritto municipale a Pavia per l’assenza di Orazio Bianchi) e di moltiplicare
«le Letture di Pavia della stessa materia», indicando per ciascuna Facoltà il numero
“ideale” e talora i criteri di scelta da seguire (per la Facoltà legale si privilegiavano le
materie “pratiche”), cattedre nuove da istituire, come quella di Astronomia «giacché
ora tra le scienze naturali è riputata la più nobile, e più di tutte fa onore all’umano
intelletto (...) si trova in tutte le più celebri Università, nelle quali si è eretto, o si erge
attualmente un Osservatorio (...)». 

Si discute sul giusto metodo e sui requisiti da soddisfare per coprire le cattedre,
diversificati secondo l’età degli aspiranti: vivacità dell’intelletto, profondità del sapere,
anche attestato, «per gli uomini più attempati», da opere date alle stampe o dal «credi-
to universale», per le persone «di più verde età» da una lezione su argomento «improv-
visamente proposto», con ventiquattro ore per la preparazione (la lezione di docenza in
uso nei nostri ordinamenti universitari...), una «lucida e pronta maniera di comunica-
re i propri pensieri, e una sincera propensione d’interessarsi nel profitto de’ Scolari, e
decoro della Università», costumi onestissimi sono tutti elementi da considerare per
assicurarsi professori «di gran valore», mezzo sicuro per «risvegliare i giovani, che con-
corrono alla Università, e per invitare maggior numero a venire». 

Si accenna, eterna nota dolente, agli stipendi dei professori e alla possibilità di un
loro incremento, da graduare secondo parametri di scienza, diligenza, costume e zelo,
e infine bisogno, assicurando loro la conservazione delle «prerogative, preminenze,
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privilegi, e principalmente le esenzioni ed immunità concesse dalle Nuove Costituzioni
tanto a Lettori quanto a scolari ed Università»; ancora incentivi per migliorare l’impe-
gno degli scolari. Ma, soprattutto, se ne ricava un’immagine viva, veramente desolan-
te, di un’Università afflitta da scarse risorse, non sufficienti nemmeno a pagare i salari
dei professori, e a svolgere i necessari lavori di manutenzione ordinaria, a confronto
con le necessità più impellenti per dotare l’Ateneo di nuove strutture per le discipline
in progresso, come Botanica, Fisica e Astronomia, accanto a una biblioteca «necessa-
rissima alla Università». I consigli terminano con la consueta esaltazione dei meriti
della “generosissima” sovrana e dei vantaggi che ne conseguirebbero, destinati ad anda-
re a lustro dell’imperatrice, se ne venisse «qualche sussidio» per promuovere «le belle
arti a favore della gioventù, che ha avuta la gran sorte da S.D.M. di nascere in Paesi
soggetti al suo invidiabile Dominio».

Il 7 gennaio dell’anno seguente, il governo, nel rievocare al Senato l’impegno preso
per un «migliore sistema della Università di Pavia», lo sprona a risparmiare «qualche
lettura superflua e a destinarne invece «una Criminale nelle Scuole Palatine di questa
Città senza sovraccarico per l’erario»38. 

Nelle Tabulae dei lettori «Palatini», redatte per il 1754, il giureconsulto Orazio
Bianchi compare con i due oneri didattici e con il maggior stipendio conseguente al
più gravoso impegno da assolvere, mentre la lettura Criminale (le Tabulae sono datate
24 gennaio 1754) non è ancora prevista (a Pavia era ricoperta invece da Francesco
Sartirana)39. 

38 Ivi, fasc. 2: n. 1 a matita (7 gennaio 1754), a firma Bellinus.
39 Ibid.: n. 3 a matita, Tabulae Lectorum qui profiteri debent
in Regia Ticinensi Universitate pro anno 1754.
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Figure 14-16 – Consigli per far rifiorire l’Uni -
ver sità di Pavia, cc. 10v-11v. ASMI, Studi, p.a.,
cart. 374.

Figura 17 – Marc’Antonio Dal Re, il palazzo
di Brera, incisione, ca. 1750. Milano, Civi ca
Raccolta delle Stampe Bertarelli.
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Intanto si va elaborando il Piano di rinnovamento con l’intervento di autorità ed
esperti: vi contribuiscono l’avvocato fiscale Paolo della Silva40, che svolge l’attività pre-
paratoria lungo il corso di tre anni, i tre membri della Commissione senatoria, com-
preso il presidente dello stesso Senato, il professore primario dell’Ateneo pavese Lu -
dovico Gambarana, a cui si dovranno due relazioni.

Paolo della Silva redige un primo ampio De restaurando Ticinensi Archigymnasio
Votum fisci (datato 12 marzo 1754), un altro, più stringato (con allegata una Pianta
delle Scuole Palatine), il 30 dicembre dello stesso anno, dedicato specificamente al cen-
tro d’istruzione superiore ambrosiano; un terzo, ancora più diffuso del primo, datato
al 30 marzo 175541.

Il voto del marzo 1754, una vera «universi operis isagogen», come sarà qualificato
nel successivo documento del 1755, esordisce magnificando l’antichità del Ginnasio
pavese «cuius initii memoria vix superest», tra i più antichi di tutta Europa42: è l’occa-
sione per richiamare il De Gymnasii Ticinensis historia di Antonio Gatti, che nell’im-
mediato passato s’era prodigato per ridare vigore alla forza della tradizione accademica
locale43, e l’utilità, per la “felicità” dello Stato, di buoni studi poiché nulla è più perni-
cioso – si afferma – della ignoratio scientiarum. 

40 Su tale personaggio cfr. VISCONTI (1916).
41 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 2: n. 4 a matita, il voto
del 1754 è ivi conservato come documento autonomo e in
copia anche nel fascicolo unico che contiene i tre Vota fisci
dal titolo Regularum apparatus quas Senatus ad Ticinensis
Archigymnasii Scholarumque Palatinarum Mediolani instau -
rationem in una cum votis fiscalibus in antecessum novi sy ste -
matis elaboratis: vd. anche ASMI, Dispacci Reali, cart. 230
(a. 1757); vd. anche BUPV, Ticinesi, 155.
42 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 2: Votum fisci, c. 2v:
«ex antiquioribus est tota Europa, suaque initia ad tempora
refert, cum, depulsa barbarie, qua late induxerant populi,
qui Romanum invaserant imperium, de restituendis li be -
ralibus disciplinis primum agi coeptus est; id enim obscuris
iis temporibus sibi persuaserant Gentes illae, litteris animos
emolliri, et militiae, cui uni operam dabant, minus idoneos
reddi: quam opinionem apud ipsos etiam Romanos primis
Reipublicae temporibus obtinuisse, scimus». 
43 GATTI (1704). Sull’autore cfr. da ultimo DEZZA (2008,
pp. 791-814); già ZORZOLI (2000a, pp. 359 ss.); su Gatti
alcuni cenni anche in DI RENZO VILLATA (2002, pp. 61,
92); EAD. (2004a, pp. 40-41). Si tratta di una testimo nian -
za che conferma la diffusione dell’idea che l’Università di
Pavia risalisse a Carlo Magno, su cui vd. MANTOVANI, nel
tomo 1.I (pp. 57-64).
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Figure 18-19 – Gli artt. X-XIX del piano De
restaurando Ticinensi Archigymnasio Votum fisci
redatto da Paolo della Silva, datato 12 marzo
1754. ASMI, Studi, p.a., cart. 374.
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Il discorso prosegue enfatizzando il ruolo della res publica nell’ambito dell’educazio-
ne, con un chiaro riferimento di segno negativo alle scuole private che, al momento,
sembravano registrare un grado di attrattività maggiore a confronto con l’Università. 

Il ragionamento, incentrato sull’utilità che ne viene al principe e alla civile società
da una gioventù ben istruita, formata da optimi cives ai quali affidare «administrandam
rempublicam», è costruito sul presupposto di un necessario concorso del principe
ecclesiastico e secolare nella cura della funzione, anche per assicurare uniformità di dot-
trine «et maxime in Theologicis, aliisque scientiis», ed è nutrito e imbevuto delle idee
dei grandi pensatori, richiamati a margine, da Heinecke, nelle sue Exercitationes44, a
Pufen dorff e a van Espen, al cardinale Richelieu, menzionato per il suo Testament poli-
tique45, a Hermann Conring46, da Aristotele e Procopio, con il De bello Gothico, alle
Epistolae di Plinio e di Cassiodoro; nella carrellata delle “glorie” compaiono i professo-
ri celebri passati per Pavia, da Baldo a Raffaele Fulgosio e Signorolo degli Omodei47,
da Giasone del Maino48 ad Andrea Alciato49, da Stefano Costa50 a Niccolò Belloni51,
a Giacomo Menochio52, Aimone Cravetta53, Oddo Sforza «et alii», esemplificazione di
fastigi dei tempi andati, da rinnovellare attraverso efficaci misure di riforma.

È lo spunto per contrapporre il tempo che fu al triste presente, in cui i professori di
Grammatica, Logica e Teologia «ferme spatientur in scholis, discipulorum corona
destituti», alla pari dei «Legum quoque et Sacrorum Canonum Professores», che «infre-
quentes otiantur in scholis ex quo tanti sunt, a quibus libri Institutionum Iustiniani
Imperatoris privatis in aedibus leguntur, quibus leviter initiati adolescentes illico ad
scientiam practicam apud aliquem advocatum convolant». 

Al dover subire la concorrenza con la più “leggera” educazione, impartita presso
soggetti privati54, si aggiungono, a ulteriore motivo di decadenza, la già ricordata sco-
moda collocazione geografica di Pavia «in extremis provinciae finibus», la perdita di
territorio del ducato, con la conseguente riduzione del bacino d’utenza dal quale attin-
gere per incrementare la popolazione studentesca, e il divieto, imposto dagli Stati vici-
ni ai propri sudditi, di laurearsi in Università diverse dalle «Patriae Academiae». Ancora
nuoceva il minore controllo nell’assunzione dei lettori, parcitas nel fissare gli stipendi,
incuria nel sorvegliare l’assolvimento dei loro compiti didattici, eccessiva indulgenza
nel concedere l’esonero dagli stessi obblighi, la generosità nel computo delle ferie, la
facilità nell’ammettere i discepoli alla laurea, la loro notoria indisciplina e sfrenatezza
di costumi, che agiva da deterrente nei genitori, timorosi di mandarli in un luogo così
pericoloso; né si rivelava adeguato l’obbligo di laurearsi a Pavia, sulla stessa linea di
quello fissato altrove, perché «res est plena periculi, et medela fortassis peior ipso
morbo».

Si materializza una radiografia assai eloquente delle cause di un degrado che lo scri-
vente reputa opportuno fermare. 

Lo si può fare, ad avviso dello scrivente (sulla “ricetta” richiama espressamente Pierre
Grégoire che, nel De republica, al lib. 18, affronta la problematica dei buoni studi acca-
demici in modo puntuale e pratico, individuando una via virtuosa per una formazione
universitaria utile per lo Stato, e, sulla sua scia, l’Heinecke delle Exercitationes)55, concen-

44 La sua exercitatio 31 è sovente richiamata.
45 RICHELIEU (1688); ID. (1947). 
46 Cfr. JORI (2006); CONRING (1653).
47 Cfr. LATTES (1899); vd. inoltre BELLONI (1985). Il pen-
siero di Signorolo è stato variamente studiato: cfr. ad es.
MAFFEI (1964, pp. 210-213); SBRICCOLI (1969, spec. pp.
255-259); CAVINA (1991, pp. 107-112); MASSETTO (2013,
pp. 1864-1865); LUCCHESI (1999, spec. pp. 4 ss. e 130 ss.);
inoltre, nel tomo 1.I, DI RENZO VILLATA - MASSETTO (pp.
429-466).
48 Cfr. per la storiografia risalente GABOTTO (1888); MA -
RIANI (1903, pp. 238-246); DALLA SANTA (1904, pp. 246-
259); ID. (1912, pp. 433-439); in tempi più recenti DI
RENZO VILLATA (1982, pp. 90-98); BELLONI (1986, spec.
pp. 221-227); MASSETTO (1990, pp. 521-522); SANTI
(1997, pp. 173-204); ID. (2003, pp. 11-69); ID. (2006);
LANGE - KRIECHBAUM (2007, pp. 45-46, 51, 54, 78, 83-
84; 180, 182, 184, 196-197, 200, 223, 402, 465, 806,
810, 823, 830, 835, 841, 875-876, 881-892, 931, 936);
BELLONI (2008); GIAZZI (2012, pp. 145, 256-262, 264,
266 s., 297); DI RENZO VILLATA (2013c, pp. 995-999); vd.
anche SOTTILI (1982, spec. p. 550), a proposito dell’epi ta -
lamio composto da Giasone per le nozze di Bianca Maria
Sforza e Massimiliano I.
49 Vd. BELLONI (1995); EAD. (1999); EAD. (2002, pp. 1-
52); EAD. (2005, pp. 117-144); EAD. (2006, pp. 113-
160); EAD. (2008); BELLONI - CORTESE (2013: ivi bi -
bliografia aggiornata). 
50 Cfr. su questo giurista LUCCHESI (2000, pp. 19-64);
EAD. (2005).
51 Fu maestro di allievi reputati quali il celebre criminalista
Giulio Claro e il giurista novarese di non mediocre talento
Giovanni Battista Piotti: cfr. CRINITI (1965, pp. 762-766);
inoltre DI RENZO VILLATA (1980, pp. 351-352); indi tomo
1.II, DI RENZO VILLATA - MASSETTO (p. 985); EAD. (2013a).
52 Cfr. da ultimo DANUSSO (2003, spec. p. 659, nt. 17),
con la bibliografia aggiornata sui contributi specifici de -
dicati al grande giurista lombardo; VALSECCHI (2013a);
EAD. (2013b).
53 Cfr. LUPANO (2008); ID. (2013, pp. 607-608).
54 Cfr., sul persistere delle scuole private anche nel secolo
successivo, malgrado l’atteggiamento non favorevole delle
autorità austriache nel Regno Lombardo-veneto, BELLONI
(2009, pp. 333-369).
55 GRÉGOIRE (1609, II, lib. 18, pp. 70-101); HEINECKE
(1766, pp. 133-176: Exercitatio XXXI).
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trandosi su quattro punti fondamentali: «ingeniorum delectus, Praeceptorum doctrina,
studiorum ordo, scholarium disciplina», dei quali segue una trattazione appropriata.

Sul finire dell’anno Paolo della Silva si dedica alle Scuole Palatine: particolare cura è
rivolta alla cattedra di Diritto municipale, non senza porre in rilievo, da una parte la pre-
caria situazione di disordine della legislazione provinciale e municipale (le Novae Con sti -
tutiones Mediolani e gli statuti ancora vigenti), dall’altra la difficile situazione di Bian chi,
allora titolare dell’insegnamento, ma ci si occupa pure delle altre cattedre istituite, anche
per determinare la valenza dei corsi in ordine alla laurea da conseguire a Pavia56. 

A sua volta Ludovico Gambarana indirizza a della Silva due relazioni piene di «noti-
zie toccanti alcuni capi di questa università», «di concerto» con l’altro suo collega
«Primario canonico» Lorenzo Scagliosi57: in una descrizione articolata e minuziosa si
tratta della situazione edilizia, dei rettori e consiglieri, dei Collegi, delle entrate, del
numero dei lettori e dell’orario «ad legendum» dei due portici, dell’«Ordo servandus a
legum studioso adolescente», dei promotori, incaricati di seguire gli studenti e di
vagliarne la preparazione, e delle loro propine, degli Onori e preminenze, dei depositi
pecuniari a carico dei laureandi, dei giorni utili e delle ferie dell’anno accademico:
insomma una fotografia, non avara di dettagli, sul funzionamento dello Studio. 

Al 18 dicembre 1756 risale una consulta del Senato inviata poi a Maria Teresa, a
firma Carlo Cerati e Corrado de Olivera58. Si cerca anche di provvedere alle riparazio-
ni necessarie per rendere la sede universitaria pavese più accogliente, meno cadente e
idonea a svolgere in maniera decorosa il suo ruolo: ci è rimasta traccia di una Relazione
dell’architetto Lorenzo Cassani «sovra le riparazioni ed altro da farsi alla Fabbrica delle
Regie Scuole di Pavia» datata 12 giugno 1756, in cui, per un costo di circa 7.000 lire,
si indicavano alcune migliorie da apportare, dall’allargamento della Porta del portico
legale, «angusta ed indecente (...), sì che le carozze, entrando e sortendo, incontrano
frequentemente nelle spalle, che si vedon perciò smosse», ad altri lavori di manuten-
zione ordinaria per accomodare pavimenti, sistemare le finestre in modo da aprirle e
consentire una migliore areazione in ambienti «humidi», e rendere il Teatrino
dell’Anatomia più confacente all’uso, fino agli eventuali «busti o arme della Sovrana»:
la parcella dell’architetto ammontava a due filippi, equivalenti a quindici lire, come si
legge nel «Conto del Capuccio della regia Cesarea». 

Una prima tappa si concretizza nel Regularum apparatus, quas Senatus ad Ticinensis
Archigymnasii Scholarumque Palatinarum Mediolani instaurationem, una cum votis ela-
boratis, supremo S.I.R.M. oraculo subiiciendas curabat, che raccoglie gli esiti del lavorio
prima indicato di della Silva, già pronto nel 175559.

Integrato da due parti, prende avvio con un’introduzione volta a far conoscere i cri-
teri di guida osservati, a cui segue, nella seconda sezione, un elenco dei provvedimen-
ti suggeriti per raggiungere lo scopo.

Si prende atto dello stato di crisi dello Studio pavese e se ne individuano le prin-
cipali cause nell’emorragia di studenti, causata dalla concorrenza degli Atenei limi-
trofi e delle scuole private, nei difetti del sistema e nel clima turbolento, per pro-
spettare una serie di rimedi: nell’impossibilità di assumere iniziative nei domini

56 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 2: n. 4 a matita, pp.
24 ss.
57 Ibid. le due relazioni di Gambarana dell’agosto 1753 e
del 14 marzo 1755 (inoltre vd. anche lo stesso materiale
archivistico in BUPV, Ticinesi, 155).
58 Ibid. Sul parmigiano conte Carlo Cerati e su Giovanni
Corrado de Olivera, appartenente a famiglia di origine lo -
digiana, presidente del Senato di Milano dal 25 agosto
1751 cfr. ARESE (2008, pp. 121, 282, 422); CAPRA (1984,
rispettivamente pp. 189, 252, 298, 370 e 303, 338, 424,
453); ID. (1987, pp. 102, 148, 153, 188, 220, 274, 303).
59 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 2.
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Figura 20 – Incipit della Relazione di Lorenzo
Cassani sulle «riparazioni ed altro da farsi alla
Fabbrica delle Regie Scuole di Pavia»; 1756.
ASMI, Studi, p.a., cart. 374.
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altrui per bloccare la concorrenza esterna, si pensa ragionevolmente a quanto sem-
bra fattibile all’interno. 

L’imporre alle scuole private di chiudere i battenti, soluzione drastica per eliminare
la concorrenza, non sembra al momento provvedimento politicamente opportuno per-
ché in contrasto con valori cardine, consolidati nello Stato milanese: si trattava infatti
di venir meno al rispetto dovuto alle pie disposizioni; di indebolire l’indirizzo pubbli-
co di favore verso l’insegnamento privato, di ledere il “sano” spirito di concorrenza, che
poteva fungere da molla al progresso culturale. Si opta così per la prospettiva più seria,
intesa a migliorare il sistema universitario pubblico per porlo in condizioni di affron-
tare al meglio la “gara” con le istituzioni private.

La ricetta si sostanzia in diversi suggerimenti, che riguardano gli studenti, i docen-
ti e gli studi, tutti fatti oggetto di una vigile e pratica disamina, priva tuttavia di veri
colpi d’ala.

Quanto ai primi, si richiede che siano «capaci», di non umile condizione e discipli-
nati: a saggiare la capacità s’individuano procedure di ammissione, mentre i soggetti di
umile condizione non sono indiscriminatamente “esclusi”, ma solo allo scopo di non
sbarrare l’accesso a quelli di capacità non comuni, rese manifeste da una naturale forza
dell’ingegno, da verificare nel concreto; alla disciplina, punctum dolens della vita uni-
versitaria del periodo, si provvede con adeguate proibizioni (come il divieto di usare
armi anche non vietate), accompagnate dalla previsione di misure sanzionatorie che
agiscano con effetto deterrente sui facinorosi.

Si prevede la selezione dei professori, ai quali è richiesto il possesso di alcuni requi-
siti (essere cattolici osservanti, d’integri costumi, di provata dottrina, di età possibil-
mente avanzata: si fa spazio ai giovani se godono di una buona reputazione presso i
dotti), e di essere dotati di «facilitas in docendo», tale dunque da poter essere seguiti
con agio dagli studenti, da verificare mediante un esame da parte di un’apposita com-
missione di esperti; se la valutazione è positiva, ne segue una “condotta” per tre anni o
poco più: a loro incombe di pronunciare un’orazione inaugurale all’inizio del corso
«qua suae doctrinae specimen exhibeat opinionemque de se ipso scholarium animis
ingerat».

Il metodo consigliato, nelle intenzioni breve e facile, ha per scopo di non costrin-
gere gli studenti a passare la parte migliore della loro vita «per inutilia», con l’effetto di
distoglierli dal proseguire in un percorso scientifico. Si circoscrive per questa via il
ruolo dell’insegnamento al trasmettere utili nozioni e opinioni recepite, con l’obietti-
vo dichiarato della sola ricerca della verità. Congiunta alla “lezione” metodologica è
un’esortazione ai professori a guardarsi dall’essere «superstitiosi (...) antiquarum tradi-
tionum sectatores, ac si ut dicebat Quintilianus, nihil nobis liceret melius invenire
praeteritis et tamquam consumata sint omnia nihil generare auderemus ipsi». A que-
ste istruzioni seguono altre, destinate ai singoli cattedratici, perché nel loro insegna-
mento si adeguino a un contenuto identificato nelle sue linee generali.

Si affrontano poi svariati argomenti, che toccano nel più minuto dettaglio la vita
dell’Ateneo. Il desiderio di rimettere ordine, fissando una rigida disciplina, non giunge
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Figura 21 – Bando di “concorso” alle cattedre
costituite con il “nuovo sistema” (Milano, 5
ottobre 1763). ASMI, Studi, p.a., cart. 296.
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tuttavia a incidere in maniera profonda sui contenuti della didattica e sul complesso
dell’educazione impartita. Si configurano solo palliativi suscettibili, se osservati scru-
polosamente, di apportare un miglioramento e di rimettere in carreggiata un Ateneo
alla deriva: almeno questa è l’impressione che si trae dalla lettura della farraginosa
documentazione tramandataci. 

Tante idee per rilanciare una didattica languente e una ricerca da sviluppare, anche
attraverso la creazione di una biblioteca, proposta al momento e avviata a una sua rea-
lizzazione qualche anno dopo, nel 1763, con l’incarico di formarla assegnato al mate-
matico Gregorio Fontana60: collocata nel Collegio Ghislieri dal 1763 al 1772 e inizial-
mente ricca di 12.000 volumi, fu “veramente” aperta al pubblico nel 1772 e man mano
ampliata attraverso successive preziose acquisizioni61. 

Il piano di riforme così abbozzato, con rettifiche e correzioni apportate su «influen-
za» del conte Cristiani, è poi approvato nel 1757 con regio dispaccio del 3 ottobre «per
l’ordinata riforma dell’università di Pavia, comprese le Scuole Palatine di Milano»62, o,
come si precisa nella camicia del dispaccio mancante nella cartella archivistica, «per la
Riforma e rettificazione de’ Pubblici Studi, tanto in Milano, che nella Città di Pavia»;
la necessaria interinazione del Senato segue il 12 novembre dello stesso anno: nel
dispaccio ci si riserva di «provvedere ulteriormente a misura degli effetti che risulteran-
no dall’esecuzione di detto sistema». 

Il regime previsto è dunque approvato solo in via provvisoria, sebbene – si dichiara
esplicitamente nel dispaccio – «la differenza sia grande fra detto progettato sistema, e
quello che si pratica in questa, ed anche nelle altre Università (...) ciò nonostante ci
siamo benignamente determinate che possa intanto cominciarsi la riforma nel modo
portato dalla stessa pianta» (il riferimento sembrava essere all’Università viennese, agli
altri Studi dell’Impero asburgico e non solo).

Nella sostanza la «nuova Pianta» si presenta, nelle linee ispiratrici, ancora troppo
volta al passato per essere gradita alla sovrana austriaca: per le materie giuridiche, ad
esempio, l’impianto è, infatti, vigorosamente romanistico, al punto che è contemplata
l’abolizione del Diritto criminale (introdotto non molti anni prima, ma talora non
insegnato) e del Diritto processuale, ricompreso nuovamente nello studio del Diritto
civile, pure se rimane il corso di Diritto pubblico, di recente istituzione63.

Nel 1759, mentre si conservano tracce documentarie di un controllo stringente
esercitato da Vienna sulla spesa universitaria64, Pavia incomincia a paventare un possi-
bile trasferimento a Milano dello Studio: in una supplica della città, formulata per il
timore di una prossima soppressione di molte cattedre e di un trasferimento di alcune
nelle Scuole Palatine, preludio – ciò si affermava – a «ivi trapiantare a poco a poco tutta
l’Università», si implora perché, in virtù dell’antichità e dei meriti acquisiti con i duchi
di Milano, attraverso la fedeltà all’impero e i sacrifici sopportati in seguito ai recenti
smembramenti, venga conservata quell’unica «prerogativa, che ancor le resta,
dell’Università degli studi»65. 

Le Tabulae Lectorum per il 1760 rivelano lo scarso impegno delle autorità riguardo
alla cattedra di Diritto provinciale e municipale, introdotta nel 1753 e affidata a

60 ASMI, Studi, cart. 414 (fasc. Fontana Padre Don Gre go -
rio: 1764-1798), con molti documenti relativi anche alla
sua attività di bibliotecario dell’Università di Pavia, in ca ri -
cato perciò di ordinare e acquistare volumi per il suo in cre -
mento.
61 SPADONI et ALII (1925, pp. 109-114): ivi brevi cenni
sugli inizi e sugli sviluppi della Biblioteca Universitaria.
62 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 3: lettera di Kaunitz
accompagnatoria del dispaccio, del 3 ottobre 1757, in di -
rizzata al conte Cristiani (ma nella cartella manca il dispac -
cio), in cui si fa cenno dell’influenza esercitata dal conte
stesso nella rettifica del progetto. Il dispaccio 3 ottobre
1757, presente in ASMI, Dispacci reali, cart. 230, è pubbli -
cato in PERONI (1925, pp. 164-165). Cfr. GALEOTTI (1978,
p. 24); anche, assai brevemente, SPADONI et ALII (1925, pp.
47 ss.).
63 Brevi cenni in ZORZOLI (1980, p. 16), e già in PERONI
(1925, pp. 126-130); VISCONTI (1925, pp. 197-199).
64 ASMI, Studi, cart. 374, fasc. 3: lettera non firmata, forse
del marchese de Colla, a Kaunitz in data 4 dicembre 1759;
lettera del presidente del Senato Giovanni Corrado de
Olivera del 28 ottobre 1759: ivi allegato il rendiconto delle
spese per il 1758.
65 Ibid.
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Figura 22 – Il cancelliere Kaunitz in un ritrat-
to di Jean-Étienne Liotard, olio su tela, 1762.
Collezione privata.
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Orazio Bianchi, poi deceduto nel 1756, e da quel momento lasciata scoperta («Haec
cathedra vacat per obitum Il. Domini Horatii Blanci sub die 20 Martii 1756, a qua et
ab aliis ut infra D.F. supersedendum donec aliud fuerit per Senatum deliberatum»); la
stessa sorte tocca, per esempio, alla cattedra di Eloquenza greca e latina, della quale era
stato titolare lo stesso Bianchi, e a quella di Historia iuris civilis, di pertinenza di
Pasquale Garofoli, ma che al momento «vacat ob dimissionem facta a Domino
Paschale de Garoflis ut ex Regiis Litteris diei 13 Iunii 1757»66.

Intanto proseguono le iniziative per approdare a risultati più soddisfacenti: anche
in questo caso l’Archivio di Stato milanese tramanda la memoria di tanta operosità. Tra
il 1760 e il 1762 il carteggio intercorso soprattutto tra Carlo di Firmian e Kaunitz fa
trasparire l’insoddisfazione delle autorità austriache a fronte del progetto senatorio e la
ferma intenzione di «proporre un sistema per farla risorgere, e rifiorire come prima,
giacchè vi s’interessa non meno la grandezza, e paterno amore della M.S. che l’utilità e
vantaggio di questi fedelissimi sudditi per la coltura delle belle lettere, e d’ogni sorta di
scienze»67, di «ridurre l’Università in florido stato»68: per raggiungere l’obiettivo già
emerge una volontà “dirigista”, disposta a superare i tradizionali confini delle compe-
tenze in materia per sviluppare direttamente, con autorevolezza, la politica di riforme. 

Qualche concessione ai nuovi orientamenti nell’istruzione giuridica si può cogliere
nell’invito ai docenti, datato 1763, perché integrino la spiegazione del diritto romano
con i pertinenti richiami allo ius provinciale e a quello municipale, che presso altri
Studi, specie stranieri, era disciplina autonoma: si va verso la modernità e il rifiuto di
quelle auctoritates, alle quali i professori si erano mostrati devoti («superstitiosi (...)
antiquarum traditionum sectatores» erano stati definiti nel Regularum apparatus)69.

Intanto ci si occupa anche delle precedenze: è quanto fa il senatore Muttoni, dele-
gato dal Senato per l’Università di Pavia, che nel gennaio 1764 dà conto del “congres-
so” tenuto il 28 dicembre dell’anno precedente con i docenti primari civile, canonico
e medico, per l’organizzazione della didattica, da rendere più razionale nel calendario
delle lezioni, e per la destinazione delle aule, non mancando di disciplinare l’intricata
materia sopra accennata e di stabilire un «interinale provvedimento, ed è stato che deb-
basi osservare l’ordine delle nove dignità»70. Negli ultimi mesi del 1764 il primario di
Diritto civile Scagliosi Pannizzari intercede con insistenza, di cui è ben consapevole,
per ottenere una sollecita esazione degli stipendi: nihil sub sole novi71.

Risale a un torno di tempo successivo al 1763 e anteriore al 24 novembre 1765 uno
scritto intitolato Del sistema letterario di Milano, anonimo ma ragionevolmente attri-
buito a Giuseppe Cicognini, che tanto si prodigherà per una riforma dell’educazione
superiore e un più proficuo assetto organizzativo-formativo degli studi medici72.

La premessa, ispirata a una concezione eudemonistica dello Stato assai diffusa nel-
l’età dei Lumi, rafforzata dall’autorità di Emmerich de Vattel e del suo Droit des gens,
destinato negli anni a venire a godere di un largo credito nella Lombardia austriaca di
tendenze riformiste73, si fonda sull’imprescindibile «obbligazione (...) dell’autorità
pubblica di una nazione di perfezionare e rendere migliori» gli uomini della civile
società per condurli alla felicità, obiettivo a cui dovevano tendere gli sforzi della collet-

66 Ibid.: Tabulae Lectorum qui profiteri debent in Regia
Ticinensi Universitate pro anno 1760.
67 Ibid.: vd. lettera di Firmian (?) a Kaunitz, 11 luglio 1761.
68 Ibid.: vd. lettera di Ludovico Gambarana a Firmian (?),
Pavia, 18 aprile 1762.
69 Ibid.: Regularum apparatus, cap. III, De ratione et metho -
do docendi et lectorum officio, p. 39. 
70 Ibid.: lettera del senatore Muttoni al presidente del Se na -
to Giovanni Corrado de Olivera in data 13 gennaio 1764,
con riferimento al “congresso” del 28 dicembre 1763. 
71 Ibid.: lettera di Scagliosi Pannizzari in data 23 e 30 ago -
sto 1764, 29 settembre 1764 al presidente del Senato Gio -
vanni Corrado de Olivera; vd. per la fresca nomina di Sca -
gliosi alla cattedra Iuris civilis ordinarii seu Cesarei matutini,
le Tabulae Lectorum qui profiteri debent in Scholis Palatinis
et in Regia Ticinensi Universitate pro Anno 1764.
72 Vedi ÖNW, ms. 12971, su cui cfr. BRAMBILLA (1982a,
pp. 92 ss., 99 ss.): ivi era espresso un dubbio circa l’autore
dello scritto, Cicognini o «forse lo stesso Pietro Paolo Giu -
sti, incaricato da Vienna di una visita alle scuole che pre -
ludeva alle prime, drastiche misure di riforma degli studi»),
ma anche BRAMBILLA (2005, spec. p. 255: ivi l’at tribuzione
al solo Cicognini), nonché EAD. (1981); indi CAPRA (1984,
spec. pp. 401 ss.); ID. (1987, p. 254). Rin grazio Carlo Ca -
pra ed Elena Brambilla per aver mi facilitato la consulta zio -
ne di questo mano scrit to. 
73 Cfr. da ultimo DI RENZO VILLATA (2003, spec. pp. 885
ss.); TRAMPUS (2011). Sul grande internazionalista, si veda,
tra i tanti, JOUANNET (1998); EAD. (2012, pp. 1118-1121);
inoltre MANCUSO (2002).
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Figura 23 – Dettaglio delle Tabulae Lectorum
per il 1764 (c. 3r), con le cattedre appena isti-
tuite di Stanislao Perondoli e Lorenzo Sca glio -
si. ASMI, Studi, p.a., cart. 375.
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tività organizzata. Non bastava garantire ai cittadini la sicurezza, il godimento della
proprietà, la giustizia e buone leggi; occorreva anche formarli «docili, costumati, reli-
giosi, colti ed ornati delle utili e dilettevoli cognizioni» perché potessero compiere azio-
ni «rette e lodevoli». Per raggiungere simile meta, poiché non si reputa sufficiente
l’educazione impartita in famiglia, il compito di istruire ed educare la gioventù spetta
naturalmente alla pubblica autorità, come già avveniva – nota l’autore – in diverse
nazioni.

Rivolto uno sguardo al passato più remoto, segnato da ignoranza ma seguito da
un’età di rinascimento delle scienze e delle lettere, nonché a quello, mediocre, più pros-
simo, si constata la decadenza degli studi in Lombardia, viziati, ad avviso dell’autore
del Sistema letterario, da mancanza di sistema, ordine e metodo. Si appuntano le criti-
che sulla normativa delle Costituzioni milanesi, che circoscrivevano il loro interesse per
la materia ai privilegi per docenti e studenti, oltre a occuparsi del profilo disciplinare,
lasciando poi campo libero alle attribuzioni del Senato ambrosiano, esercitate in con-
creto per gran parte dal podestà di Pavia e dal suo notaio criminale. In un intreccio di
“connivenze” tra il Senato e gli altri corpi e individui privilegiati il conferimento delle
lauree e dei titoli accademici si era convertito – si constatava – in un oggetto di «pub-
blico mercato» e di una «prostituzione scandalosa». 

Non si risparmiano le censure all’Ateneo pavese, tese da un verso a smitizzare le sue
origini favolose e la sua supposta gloria (si contestano le affermazioni in proposito di
Antonio Gatti e di Gabriele Verri, mentre si aderisce all’opinione di Ludovico Antonio
Muratori)74, dall’altro a porre in rilievo lo stato di penoso declino dello Studio pavese,
del quale si descrive il regime attuale di governo, le antiche prerogative e immunità,
nonché l’assetto organizzativo, in una ricostruzione realistica, fondata sui dati allora a
disposizione. 

Dopo tali premesse storiche, dedicate a Pavia, l’attenzione si sposta su Milano e le
istituzioni scolastiche cittadine, comprese le Scuole Palatine, per passare poi a presen-
tare, con l’ausilio di una serie di tabelle, la consistenza dell’organico nelle sedi pavese e
milanese attraverso il decennio precedente e i salari rispettivamente assegnati alle cat-
tedre, il bilancio complessivo del sistema con i costi effettivi e i residui di cassa, sì da
fornire all’autorità un quadro esauriente ed efficace del complesso e farraginoso intrec-
cio di centri di educazione attivi nell’ambito territoriale indicato.

Aleggia sulle riflessioni, documentate e puntuali, il proposito di spingere per spo-
stare il centro del sistema educativo a Milano, che meritava, a giudizio dell’autore del
Sistema letterario, di assurgere a più alto rango: «La salubrità del clima di Milano, le cir-
costanze dei passati tempi, le quali sono state comuni con le altre Province d’Italia, l’in-
dole de’ Cittadini, il Governo de’ suoi Prencipi Nazionali, ed il Governo delle
Monarchie, delle quali questo Paese fu ed è parte, tolgono ogni sospetto di riconosce-
re in queste cause il vero motivo della mediocrità (...) nelle scienze, e buone lettere, e
dello stato rimoto, in cui Milano si trova dal punto di perfezione e per conseguenza di
desiderabile felicità». La mancanza di «un lodevole sistema» nell’intreccio d’istituti,
Collegi per la gioventù e per le scienze, di maestri, poteva essere la causa del «certo

74 Cfr. GATTI (1704, spec. coll. 22 ss.); VERRI (1747, pp. 175,
177: ad lib. IV De Gymnasio Ticinensi, et in eo stu den tium
immunitate). Il testo delle Novae Constitutiones, che affermava
«Inter caetera, quae in Mediolanensi Do minio admiranda
sunt, Ticinense Gymnasium est omnibus aeta tibus illustre»,
era chiosato da Verri mettendone in ri lievo le origini antiche,
fatte risalire a Carlo Magno sulla scorta del rinvio a Gatti
(«Hoc Gymnasium esse illustre satis com probat eius anti -
quitas, cum in publicam Aca de miam erec tum fuerit ab Impe -
ratore Carolo Magno circa annum DCCCI, ut refert Gattus
Hist. Gymnasii Ticinen. cap. 10»); MURATORI (1740, III, coll.
809 ss.: diss. 43; coll. 883 ss.: diss. 44).
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Figura 24 – Frontespizio delle Constitutiones
Mediolanensis Dominii, Mediolani, Ex Typo -
graphia Josephi Marelli, 1764, a cura di Ga -
brie le Verri.
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languore (...) certo torpore che possiede generalmente ogni ceto di persone, per cui
mancano assolutamente di essere colte ed addottrinate», a fronte della «fertilità, della
dovizia del Paese non solo, ma bensì degli onori, titoli e gradi, de’ quali li Milanesi sono
in ogni tempo stati in possesso, e finalmente degli elogi e delle onorevoli memorie, che
più autori hanno scritto del Paese medesimo, e de’ suoi concittadini»75. 

Corollario di questa analisi senza reticenze è una somma di suggerimenti, espressi
nelle Massime per il regolamento generale degli Studi, destinate ad avere buona fortuna
con il trascorrere degli anni. Al centro del novello sistema educativo di matrice pubbli-
ca si collocava il «Magistrato accademico, il quale sarà il supremo moderatore degli
studi in questa provincia e sarà l’amministratore generale dei fondi destinati a questo
oggetto togliendo dal Senato la soprintendenza de’ Studi» (I massima): dal Magistrato
così costituito dovevano quindi dipendere le scuole di ogni ordine e grado e la gestio-
ne delle risorse finanziarie destinate allo scopo, con la conseguente esautorazione delle
competenze del Senato al riguardo, che non poteva essere espressa con maggiore chia-
rezza. La seconda massima riflette l’intenzione, resa esplicita nel Sistema letterario, di
spostare il baricentro dell’assetto nella capitale del ducato: «Instituire una Università, o
Accademia Generale degli Studi nella Città di Milano, sotto la dipendenza del
Magistrato Accademico, con gli opportuni Collegi delle Facoltà sopprimendo quella
Università che è in Pavia». 

In siffatta prospettiva ne consegue il divieto, a carico degli istituti religiosi, di «avere
scuole aperte e d’insegnare qualsivoglia scienza, facoltà ed arte»; l’abolizione di «tutti i
collegi e corpi collegiati di dottori in qualunque facoltà, i quali hanno il privilegio di
conferire lauree e di creare dottori»76. Quello che era stato ventilato, ma considerato
inopportuno e irrealizzabile nel decennio precedente, è riproposto ora con maggiore
energia come antidoto agli abusi verificatisi.

75 ÖNW, ms. 12971.
76 Ibid.: le Massime seguono nel ms. la memoria Del sistema
letterario (vd. supra).
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Figura 25 – La “nivola”, apparato con cui,
nella cattedrale di Pa via durante la celebrazio-
ne delle Sante Spi ne, si faceva scendere il reli-
quiario al livello dell’altare.
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Intanto Lorenzo Scagliosi Pannizzari prende possesso, il 9 giugno 1764, della cattedra
primaria a Pavia in gran pompa: scrivendo tre giorni dopo al presidente del Senato
Corrado de Olivera, gli comunica che, in occasione della riunione dei colleghi accademi-
ci pavesi per la processione delle Sacre Spine, ha stimato opportuno «prevenire li mede-
simi almeno in astratto di quanto possa concernere la loro incombenza relativamente alle
disposizioni del novo Piano...»: il «Piano nuovo della università», come si ricava da altri
documenti d’archivio del febbraio dello stesso anno riguardo a una trasmissione dello
stesso Piano nuovo a chi di competenza, è quello del 1757, esito dei complessi lavori sena-
tori snodatisi lungo l’arco del quadriennio precedente77. Il Senato è ancora in sella, è il
faro, l’organo di controllo e di direzione dell’educazione superiore, e non si presagisce il
cambio di rotta, pure se si prevede qualche modesto cambiamento.

Mentre si continua a pensare alla riforma, si coinvolgono anche luminari di altri
Atenei: lo scopo evidente è di introdurre cambiamenti tali da elevare il livello com-
plessivo delle nozioni necessarie agli studenti per poter poi ben operare professional-
mente. Presuppone, ad esempio, il soccorso «ad adiuvandum» di docenti esterni
all’ambiente pavese la relazione, indirizzata il 2 febbraio 1765 ad un’autorità milane-
se, in risposta a una precisa richiesta partita da Milano il precedente 26 gennaio, da
Giacomo Bartolomei, professore di Chirurgia nell’Università di Siena, portatore di
una ricca esperienza nel campo dell’ostetricia in particolare: in essa il medico di lungo
corso, con trent’anni di esercizio della professione al suo attivo, dopo avere in esordio
informato il destinatario della lettera della mancanza al momento presso il suo Ateneo
di un «piano sul quale dee regolarsi la scuola di ostetricia», descrive nei dettagli il
metodo che segue nell’istruire la gioventù nelle Istituzioni di ostetricia «necessarissi-
ma alla società parte di medicina», fa una scaletta degli argomenti trattati, dagli orga-
ni della generazione alla nozione stessa di generazione, dai “segni della verginità”, esa-
minati secondo princìpi e metodiche squisitamente giuridiche (e come molti segni
equivoci riuniti abbiano forza, e compongano un segnale univoco) all’età per genera-
re, dai segni della gravidanza a quelli del «parto imminente e buono», dai meccanismi
del parto alle positure del feto, dalle cure da prestare alla donna partoriente agli aiuti
al neonato, dagli aborti ai parti difficili. Si registra con soddisfazione l’utilizzo dei
modelli di «creta cotta e coloriti ad imitazione della natura», o del «bamboccio pie-
ghevole da introdurre nell’utero simulato», mentre si lamenta la mancanza del «cri-
stallo dell’utero», novità che sembrava già presente nello Studio di Bologna ma a Siena
non pareva ancora giunta78.

Le trasformazioni profonde sono alle porte: nel giro di pochi mesi, nel gioco delle parti
volto, all’apparenza, a produrre piccoli ritocchi ma nessun cambiamento di sostanza, s’in-
serirà con mano forte il governo, deciso a «vedere quanto prima riordinata e ridotta al pri-
stino splendore l’Università di Pavia (...) che ne’ tempi andati è sempre stata celebre ed ora
è decaduta»: il dialogo epistolare di un ormai lontano 1761, intessuto tra Kaunitz e un
anonimo corrispondente che io riconosco in Carlo di Firmian79, man mano si infittisce e
non lascia spazio a troppi indugi e resistenze degli attori coinvolti nel processo di cambia-
mento. Il nuovo avanza e i frutti sperati giungeranno a maturazione.

77 ASMI, Studi, cart. 374, fasc. 3: vd. lettera di Lorenzo
Scagliosi Pannizzari al marchese Corrado de Olivera, in
data 12 giugno 1764; lettera di Bersani del 18 febbraio
1764, che reca all’interno documenti del 1 ottobre 1755.
78 Ivi, cart. 375: 2 febbraio 1765, a firma Giacomo Bar to -
lomei. Per l’esperienza milanese, che vede attiva dal 1760,
grazie all’impulso di Bernardino Moscati e poi del figlio
Pietro, a soli 24 anni titolare della cattedra di An atomia e
chirurgia a Pavia (che comprendeva Ostetri cia), una Scuola
d’Ostetricia (con corsi dal 1760 per gli allievi chirurghi e
attivazione della Scuola per levatrici nel 1776) cfr. BELLONI
(1960); ID. (1962); PORRO (2012b); ZOCCHI (2012). 
79 ASMI, Studi, cart. 374, fasc. 3: lettera di Firmian (?) a
Kaunitz, 11 luglio 1761.
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Figura 26 – MARTIN KNOLLER, Carlo di Firmian
con un gruppo di amici, 1758 ca. Innsbruck,
Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum.
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